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NOBILISSIMI SVOSI 


i . 


Appena che rxn 'genio benefico e lieto diVòl- 
fra i vostri conoscenti ed amici , ed in ogni 
amena e rispettabile società , come voi scambie- 
voli contentezze correvate rapidamente a raggìu- 
gneré \, che molti 'foì'Se si ctugumrono< di vedere 
anche i vostri sponsali da Poeti cantali . ^ ’ 

E perchè 'mai tomaie così soventemente ad 
un' uso ì che inutile per se stesso, e perchè divenuto 
troppo comune « troppo volgare l'assembra ? Ed è pur 
meravigliai come dopo tanti chiarissimi esempj di 
quasi sei. lustri , . nel sostittdre a quelle cose lie- 
vissime, produsi'oai migliori, nache in questa Cit- 
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tà cultiasima non siatij qneUn j^ippi<{a^zn costume 
jì ù hello , e inù conforme ad un secolo di tanto 
sapere cambiata . 

Ella è pure in ogni circostanza assai dilcC- 
ictolc cosa la Sapienza, de' nostri Maggiori cono- 
sccìv nelle loro provvide leggi , e di conoscere 
eziandio i domestici nostri costumi de' secoli di 
mezzo, che dovrebbero interessarci non meno che 
quelli de’ Greci e Romani. Se coste. Nobilissimi 
Sposi , io non saprei come meglio onorare il vo- 
stro bene augurato connubio, che neW umiliarvi V 
offerta di pochi ma sanissimi Suntuarj Statuti ap- 
punto sui matrimonj , e sul vestire delle donne 
principalmente , che la Perugina Repubblica pro- 
mulgò fino dal secolo xiv ; e quando con proprie 
reggendosi , nella sua felice autonomia , 
■rispetto, ammirazione ,,e timore da ogni Repub- 
blica Italiana esigeva. , , 

Si sono tratte esse leggi da un preziosissimo 
testo a penna poco meno che ignoto . E siccome 
oggi corre lodevolmente in ogni parte d ’ Italia il 
nazionale .impegno di' conoscere nella sua esten- 
sione maggiore l' amena storia del suo Idioma bel- 
lissimo ì di sapere qiuile amplissima parte viebbe- 
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ro tutte le Provincie Italiane nella sua formazio- 
ne , € di reputarne ogni scritto del trecento pre- 
zioso : questo che potrebbe esser tale , si da nel- 
la stessa guisa come tmvasi nel Codice senza il 
più piccolo cambiamento; perché così possa anche 
meglio sapersi quale dialetto si parlm-a in Vem- 
gia nel secolo stesso di Dante il alatore di no- 
stra favellai*) » del boccaccio, e del Petrarca. E 
perché doveasi quel testo indispensabilmente illu- 
strare da note non mai aliene dal primiero argo- 
mento , quindi si è tolto da questa circostanza 
il motivo di farvi anche meglio conoscere altre 
leggi suntuaria ordinate dal Comune di Perugia ne* 
due secoli vegnenti xsr. e xri. sulle nozze ed il 
vestir delle donne. 

Gradite Nusnissi»! Sposi questo piccolo , ma sin- 
cero tributo del mio rispetto, che bramo maggior- 


(*) Danto nef >oo trattntn. Je Vulgarl Eloijtientia noveran- 
do i vnrj ilialetti d'Italia, ricordai! Peru;;inoeiianilio(cajo. l3)- 
OjTgi »i>o!rlinndo. i]ac)to Tolaminoiiiiimo Codice membranaceo ai 
|•ntreIll)u anciin inc^lia ronoaccre, imperciocché ivi ai acrive di 
tanti o^r^ctti divcrai j e varrebbe coaì adamechireritaliana favel- 
la, alla furmnzinne di cui, nna è piu adì noatri anaaemplice e 
dubliioan ricerca accademica , ma nna verità incontraitabile , 
che vi concoracro lutti i Popoli d’ Italia . 
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mento esternarvi in una circostanza , nella quale 
mentre voi stessi di ogni prosperità vi ricolmate 
rende lietissimi gli ammiratori de' vostri meriti , 
e delle vostre virtù , fra quali io ambisco V altis-’ 
simo onore di noverarmi. 


Di Voi NoBìiissiM I Sposi 


"Perugia 20 Febrajo x 8 ai. 


< 


Vmo Demo Seno 

Franccfco Badaci 
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DUE STATUTI SUNTUARJ 

CIRCA IL VESTIRE DEGLI DOMINI E DELLE DONNE 

OADINlTt DAL COMC7NE DI PinuolA PaiMA DEL 1 323. (l) 


Dele f ertimene portante encapo corona e certe 
altre cose . Et dele mancie da non dare . 

femmena ardisca overo presuma porta- 
re nc recare encapo corona overo gliirlanda (-) ar- 

'(]) li Contane di rcrapi.n (Ino dall’anno 1?2a. ordinò che 
9Ì recatiero i Patrj Statuti in lin^a Toljtnro, o tanto si apren- 
de dalle pobblicho riformagioni . (^Aa. deceirn’. x'ill. Jòl. l 4 c. ) 

La versione medesima fa forte compiata nel i 344 i ' 1 °*^' ' 

sta data n' esiste tattora on preaiosistimo Codico nella Cancel- 
leria dello stcssnComone (Li 3 ,/ 1 .) ,ove al fOp;lio lv. LVi.del lib. iii. 
ti trovano i due .Statati Suntuarj . In sej;uitn questi si amplia- 
rono, riordinarono, e moderarono, laonde assai più copiosi ti 
trovano in altro codice latino di patri statoti riformati nei 
l 366 . £ perchè I' adempimento, di questo lc;;gi snntnarie per lo 
pubblico bene fu tOmpre a cnore de’ nostri Uagitlratì, te ne tro- 
vano altre ordinate negli anni 1403. l 44 ^> i 4 ~ 4 - ì 5 oa. 

Fnrooo ripetnte a stampa negli Statuti perogini 1 ’ anno t53(s. 

(Slatut.Perus. Mi/.l.) Poi separataniente nel 1529. in on libretto as- 
sai raro, e fiaalmeate negli aani i 355 . l562. 1696. e 1644. 

(3) Negli statati iDDtoarj del i 366 . ti vieta alle donno di 
recare corone» cd altri preziosi arredi nuche allo feUc n oziali-. 
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legature (^) overo entreceiature ( 4 ) doro overo dar* 
gerito overo de margarite (^) overo pietre pretio- 
se ne enalcuDO panune overo vestcìiicnte ne ennal- 
r.una parte del corpo alcuno ornamento . seiacta- 
te (6) le pectorclle (") c botone (lauro overo dargeo” 

(3) Il latino del l366. ha arUgaturas , cd io qaeito 
volgare arlegature può emerc del dialeUo perugino , il quale 
conterrà ancora tal voce nel contado, u nel vulgo. 

(4) -^i leggo in Villani : intreeeiatoj di perle . 

(}) La Voce JUiir^orite deLl>c intendcriii dell» Perle . In qua- 
tto lento la alluperò neovcnulo da Imola nel comento latino 
a Dante {ParaJ. ir.), c coni altri Scrittori Italiani. 

(ti) C una riice ignota nella noitra lingua in sento di 
cscìuio, cd eccetuaco, ed ù veramente del dialetto Perugino usala 
anello a di nostri dalle genti del contado. Xel primo Ciglio di 
questo testo ti legge : c/te valgtano e clte $e os.terveno da colende 
dapriìe prossemo che verrà ennanta enperpecuo enfino a tanto che 
saranno emmutate tciactate et capitogle et gle qua/gle certo di e a 
jKisto de sua fetmerca ci qua/g/e va/glano etiatiilio dal tem- 
ilo ec. 

(") E' fune Voce del dialetto Perugino, e manca allaOru- 
•ra. Nello steste leggi tuntunrie stampare io Perugia nel iSttq. 
ti legge: Et ancoro possano portare pcctoreUe dariento orate et 
puntali duriamo con zicoletti e benddle , purché dicti pectorel- 
le e puntali in tutto non passa la valuta de fiorini tre , pari .a 
scudi tei. I pcltorelli non erano clic (lorzioni di busto anterio- 
re , o ohe il lusso di que’ tempi voleva ornati d’oro, di argen- 
to, cd anrlie di [serie. Il Petrarca di questi tempi appunto nel- 
le senili declama contro T uso di certi itrottoj , che touevano 
compressi i petti , e le pincic . 
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t«* (*) p fregio 0 )) aurate ©vero énargentate glie quaglie 
portare possano . a tanto ebentratuoie noa paascno la 
eomma rie diece libre de donare ma ealcana contrafara 
sia punita do facto per glie segnore podestà c -cape- 
tanio cn cento libre de denare per ciascuna lìada« e 
ciascuno possa el contrafacento denuntiare c aousarc 
el nome dclacusantc ovcro denuntiantc sia tenuto cn 
secreto . e la podestà el capctanio siano tenute en- 
quirirc senza alcuno promotore e de ciò espressa- 
mente se deggano sciendecarc . Possano enpertanto 
le renimene portare scagiale doro overo dargento scn- 

( 9 ) Il Cb. Sig. Gcnmr’i inoia ino nrgiomimeoco «tri Martri- 
mnnj itti Padorani do tempi di mecio (Fèae. 1819.) prodocea- 
do*ucmcnrta dot la^S. ove ti legge ^</l nofem bottonu de auro, 
giottinimameata opina , -clie eaai inuero quei giobbetti d' oro 
lavorati, di coi lo dooac della campagna perogina fìumo 010, 
o ebe avendo forae avuto origine fra noi, ai chiamano anche og- 
gi i Perugini ne’ pani della Marea) e del Pegno Lombardo- 
Veneto, In q Beato lieotrf i:' rance ICO de Boti ne’ comenti a Dan- 
te, ‘cd altri Scrittori '«dnpersno ha voco bottone o botioncelio, 
e che ai vedranno faa' poco ad aao ed ornato delle veatimenta. 

(9) La qoalitb di qnoati fregi , di mi grande 010 era an- 
die in Pcrogia nel aecolo xiv. ai poó meglio comprendere da 
nn lungo roolo «li merci che fra noi in qneato aecolo ateaao era- 
no soggette al dazio della coti detta gabbella grotta riferito in 
DO libro di comnnanzo del iS^a. nella Cancolloria del Cornane» 
Ivi ai legge: Pregio doro figurato . Frego o fila doro Frege v 
fila dariento {^Jol. 21. sa. ) • i.. 

- . . ■ a ■ 


1 « 

za pena (><>) a. tanto che non passe la somma per ca> 
niuna stima trenta libre de denarc. C‘W £ che sul* 

(10) Cintum, ZiìOA t cordone» o con nmiplinote. Gli tea* 
giali pertaoto abbelliti di prezioie i o cottole niaterie furono 
talmente in aio iit queito lecolo ut., che molti itatuti Italiani 
oe parlano oltre gli Storici, e C^)uilti. Veggaii Benvenuto da 
lincia nel cemento a Dante in queeti vcrii ove il Poeta dcTli 
Bcagiali certamente favella . 

Non avea catenella non corona , 

Non donne contigiate, non cintura 
Che futsero a veder più de la persona. 

Dalla Francia tempre induitrioia maeitra di mode, anche qoa* 
tta potò derivare io Italia. Una migliore idea di li ricche cin- 
ture può averti dal Montefueoa ne’ tooi ttoaameoti della Mo- 
narchia Francete (II. 4<^. ). Le donne in Francia nel l3oo. , a 
x4oo. vi portavano appeio ano ipecchio rotondo, e ooeì nell* 
opera ateita è rappreientata Caterina figlinola di Carlo VII. 
nel momento di montare a cavallo , e recarti alla pompa Da- 
ziale . Monottante il divieto di qaetti tcagioli o oinlore orna- 
te , bieogna por credere che in qnetto aeooln iteeeo in Peragia 
te DO faceiie ampio commercio x ~im|iereiocchò io qnel roole di 
merci loggctte a pubblica impoeka giò ricordato ti legge: Car- 
inone o tchiagiale doro o darìento con perle . 

(11) Le 3o. libre di danaro poitoao raggoegliarii a poco 
piu di 6. Fiorini, e circa tendi Romani la. J ila, in altri Sta- 
tuti Sontuarj Perogini del l44^' permetto alle donne por- 
tare in veitimcnta ed ornati fino a 3oo. fiorini , somma attai 
•operiore alli 600. tciidi Ronaani, inipereinrchò alla moneta d* 
oro e di argento avanti la scoperta dell’ America , bisogna da- 
re on’ aitai forte anniento nel conguaglio alla moneta nostra. 
Sono qneste le dottrino di Robertoa o di altri combinate id- 
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la persona ardisca dare adalcnna feronicna e a nnlla 
chentrasse moacsterìo e a ^nuUo cbicrco el quale di- 
cesse messa alcuna mauoia pena de cento libre de 
denarc per ciascuno contrafacente . ^ 

Veglie arie de e fregiature e certe pangne -da 
non portare e de le mancie vetate e corone . ; 

A schifare lo spese inutele le quale continua- 
mente" se feceano per glie citadine e contadine ’pe- 
fh’scine'* slatuimo c ordcnnuio porlo presente capito- 
la ebenperpetuo varrò alcuna cosa nonostante clia- 
Dullo niiscbio overo feinmena de quangnunque co- 
ditiune e stato degneta prehemenentia overo gran- 
dezza sia citadino overo forestiere contadino overo 
destrectuale 'sia licito dal di doggic ennante portare 
overo recare .alcuno fregiature corone entrerciature 
overo alcuno fornemento cn pangne overo vesteniento 
en capo overo capaccio (is) overo endosso dauro dar- 
la •rsrMMA dir|De’ doe metalli ia proptrTsione di ciò ebe ora ne 
abbiamo . Pntrnbbero pertanto lembraru infiniti i continui re- 
clami che li fanno del iuuu de' noitri giorni, ne' quali d’oro 
e di argento abbondiamo aliai pio che negli antichi . 

(la) Solla moda de’ capocci ne’ lecoli di mecso tanto negli 
nomini, che nelle donne, quando ancora l’aio de’ cappelli non 
eraii bastantemente divulgato, vegganii Oncange, Mnratdri « 
Uettiaelli. Comneementn erano del panno medeiimo delle vesti, 
eJ i moaainenti delle arti del Kooio xiv. e icgacntè di molti 


sento porle (*) pietra prctiosa cristallo, vetrio ambra, 
smalto de qiiariguunquc spetia forma overo matc- 
• . ‘ I ■ 

esempi ci fornir«conn . Una Ijdlà cÌ«:cnra*i<ine di*inotte , e sein- . 
jirc ili.'volc fcminine peruzinn imlmcuccatc »i osteria in oun mi- 
niatura della Matricola del Collegio do’ 3Iurcanti ordinata noi 
l3jl. ■ ' ■> 

(*) In (jneato serolo xiv. e ne dne jegoenti f«i grandissimo 
uso ornare lo vesti ntcnta ^ e<J nitri arredi di peplo. So ite po- 
trrliltern ilam più tostimonianee tratto dagli Scorici, da Mp» 
numepti delle arù-. Basti per ora toglierne alimni dalle ,<ScorÌQ 
IVrogiiie, e mostrare così come anclie fra noi quest'uso fu co- 
piosiisiino . Francesco 3Iaturanzio nella sua Cronaca inedita , 
narrando nell’ anno, l joo. lo [lompe nnziali celebrato in Perogi» 
acUo spoializio di Astorre I. liaglioni,» Lavinia Orsina, e nel- 
le quali, ni dir dal oroniita , dai parenti odagli amici fnrono 
spesi oltre n Co. cco. fiorini e 120 . eoo. scudi de’ nostri, frà 
le altre inugniflconze aggiunge clic: La sua donna avea tutta 
tuoi vestirnenta doro con maniche di seta brusiate eoa Hcchissl- 
me perle, e similmente il magnifico Guido Padre di Astorre avea 
una giornea tutta lavorata a perle et oro , quale valeva gran da- 
naro .... e poi la Sposa Ju messa in un letto ricchissimo 
nel quale Jra le altre cose era un panno di sopra Jutto a liste 
doro e di seta vermiglia e tutta quelle- Uste erano fu! tue e bru- 
stato a ficckisiime perle in modo che questo solo era di infinita 
talare e tesero del quale non Ju mai veduta più beila cosa. E 
bisogna diro come nel secolo- xiv. anche in Perugia vi fusi» 
buon commercio di perle nonostante il divieto di usarno, iin- 
percsocebè nello stagsn molo di merci altre volte citato, ti Icg. 
ge.*- Perle paghe a la valuta desse per livera denary iq. dazio 
che, r aggua gl iato sul valore di esso perle lOtoatercbbe circa 
Lnj>iccin 3. per ogai due scodi di etinuc.. ■ 
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ria orerò ile seta, salvo die sia licito «. riascuno vo- 
lente p'irl^ire a petto ovcro a ntancclic pectorelle bo« 
tone ennaurate (‘"i) oveco ariicntote e centure corno 
alerò parrà sen/a pena. A tanto ohe quello che (lieto 
e dele pici re prctiosc nnnap{|ia lucro en le pietre 
le quagle pc portassero en {;lianc;ilie.(i4 E «alvochesia 
licito ale reinmene fregiatura portare e ornamenta de 


(l 5 ) Qui si fivol/a dei botMni , eho nllor» oroAfAno in 
molta (|uaii[itit la vrstimenlaj cd in modo •pcd-inlo la inanicUo 
Uiriùg clicin<|oe’tem|ii«ranoniiipliMÌrna . In un m^utrodi fiato 
nnziali pnbbli(!nto dal fu Ab. .Morulli palla ana diatcrtaziono 
dello pompa nuziali de’ Veneziani ^ lep;»eai eba la apuaa : iii- 
duta erat vesta candida sericea latissimis mameis ; e par certo 
che le nani c ha betcenjcs dej-li statuti ciatercenai pubblicati dal 
niartane ( Aned. ir. l>)0. ) altra non foaaern elio manirbo or- 
nato di molti bottoni , Bati nel emnentn citato arriva ; sole- 
vano portare Ir dotui» alla maniebe de botloncalU daricnto in- 
dorato. K cimi il Petrarca nel libro degli unmiivi illustri due 
coso di porpora adornate con bottonature doro. 

(14) Non arasi ancora fìaiato dallo patrio leciti il numero 
degli anelli all’ 010 delle femmine., o dolio apnio . Negli «tato- 
ti del l3ù(>. ae ne dolarnaina li, numero a tro c del valore di 
otto donni, o iG. scadi de’ nostri , valore peraltro che nello 
arcuo numero di anelli fu aumentato sino a 3e. fiorini negli 
Statati Suntnarj del l 3 ai). Che in i|aesto secolo poi si rccaisero 
ìa Perogia anelli stranieri ai sa dallo steuo ruolo di merci al- 
tre volto ricordato. Ivi ai legge (/bi.19 ): AnetgUe doroodarien- 
to con pietre fina ouero pietre fine legata o noa legate , o cor- 
gnuole, o anelglie daricnto orate con pietre fine oc. 
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valore e de stima de vlnteoinqae libre dc donare e 
uon de più per alcuno modo so la pena predicta . 
Anoo che a nullo niasciiio ©vero femrnena sia licito 
vestirse overo vestementa de nuovo fare se non duno 
panno de lana tanto duno colore overo de doje al 
piu(*'^)a tanto chi de doje pangne de diverse colo- 
re vestementa farà per lo tempo che deje venire fa- 

(lj) Divieto follo dal Cotmin di Perugia , onde frenare 

10 tmoileratÌMÌii o Idko di fare veitimenta a divisa, come dicc- 
vati, cioè con panni dicoinri diversi. Ve<;<!aii Bettinelli nel ri- 
sorjrimento d’ Italia qnando scrive: Quegli abiti spesso erano di 
due colori V uno m destra , t altro a sinistra , l' uno davanti , l' 
altro di dietro per i nobili togati , Cosi il loro capuccio poi ber- 
retta o cappellino mezzo di un colore, mazzo di un'altro, e coti 
le calze e calzoni . Lepidamente si esprime a tal proposito 

11 Sacclietti nella novella So. non so te il ripezzare fosse te- 

nuto a povertà o leggiadria perocché non che i panni di dosso 
con molti cincischi e colori si frastagliano, e rìpezzano , e U cal- 
ze non basta si portino di un colore e V altra di un ' altro , ma 
una calza sola dimezzata e traversata di tre o quattro colori: ed 
è pur bello il notare come l'uso di somiglianti calze durò fra 
noi finn agli ultimi periodi del secolo scorso oc’ donzelli di pa- 
lazzo. Un somigliante divieto fu fatto dal Comune di Firenze nel 
l3oo. come abbiamo dal Villani a quest’ anno, e diPistoja co- 
me si rileva dagli statoti suntuari del i333. pobblicati dal Sig. 
Ab. Ciampi . Ivi qaolF illustre Filologo è di opinione, che di 
tal sorte di vestimenta parlasse il Petrarca in questi versi: 

Verdi panni sanguigni oscuri e persi 
Non vesti donna unquanca. 
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n non deg^a ne possa se non tramezato periato siche 
tanto sia iluno panno quanto de lattro a oicsura . C 
questo (leghe rcstcmcncc non deghe fodere uggia luo- 
co . £ che nulla femtnena dcla cita orero del con- 
tado overo destreetnde pcroscia overo daltronde ar- 
disca overo presuma portare endosso nc fare fare pan- 
no alcuno scollato da la forcella dela gola engiu ne 
alcuno panno trastagliato(i(>)> glie quaglie pangne de 
nuovo se fcoesscio ne alcuna gonella longa piu duno 
braccio al braccio de la canna oltra la luD"czza dcla 

O 

fcmincna da la gola en giu . ne alcuna gonella 

(l6) Tnistagliato hs laCratca , e ti è visto iieir allcjisto 
tolto del Socebetti . Potrebbn dirsi porltnto trinciato cincitchiato 
con Io stesso Saochetti i e si può bea supporre ebe una tal voce 
Tolesse priacipalmcute additare guaraiaiooi , felbalit trinciati , 
stampati , rcntioati e somigimoli ; iinpereiacbb negli Statuti a 
stampa del )IÌ26 si legge zu/r. xxiv.) Passior tamen 

in quolitet vestimento portare et habete stampaturas intagliatu- 
eas a ctncigliaturas us/yue ad duo braccia panni tane et non ul- 
tra Postine tamen diete Mulieret et eie lieeat dieta vesti- 

mento in pede iptorun portare stampata et cinaigUata utque in 
sssensuram tertii pedis ad pedeiti comunit Perusie et non ultra 
prò altitudine . Forse in <|uesto luogo lo stampato può inten- 
dersi [ter dipiato , leggeudasi anche presao il Vilinnir Ne nullo 
aestimento intagliato o dipinto con piano figura se non fosse tes- 
suto . 
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traginare' possa ( >7 ) , ma essa facciano assossa- 


(17) Non potesti versmente sopporre , che dallo smodcra- 
Hssimo losso nel vestire del seeolo xiv, , e sepoentc, dovettero 
ctentarai fili itragici , e le longliiatime code nelle ■vciti mulie- 
bri . In i|oetta suntuaria legge perngioa .«i vietano affatto, 
come negli ^w.uti Moilnaeiì del 1402.; ma Jo stouo Comune di 
Perugia con ituovo riformagioni fn piò imlulgento verso le ane 
femmine in principio del secolo xvi. e nel l5c2. Uifortnandosi 
ollora nnovamente il sontuoso vestir delle donno maritato e da ma- 
ritarti, si vieta loro principalmente il broeoolo d’ oro o d’argen- 
ti\ permettendoti pcr4 di portare eragmo per terra da vette de 
alcuna qualità che non patsa doje piede ; ed estendo una misu- 
ra bene scarsa in proporzione della moda di allora , si ebbo forse 
ravvottenna di ricUiamare in margine quella legge con la postil- 
la caudaruin maderatia. Vegganti gli annali Decemvir. ( i5o2. 
ydl. 127.) A-ncbe il Burcbiello usò la voce coda in senio'di- 
ttragico i 

- Lt' altra è la coda che voi etrahinate 
Faeendo dela roba tal diserto . 

Più rigorosi furono gli Statuti Suatuarj stampati in Perugia ne-1 
lj'29 sulle .cado degli obiti- dennesebi , leggendosi ivi : Ditte 
donne non possono portare per la eita ne contado camorre con 
stradino ma eoa le pianelle vada insino a terra con doi deta de 
etragino al pià • Ft altri vestimenti non passino avere ne porta- 
re eoa tragino de più de uno piede e mezzo pigliando la mesura 
de ditto tragino alla donna senza pianelle . Siccome poi una buo- 
na parte dogli arredi del moudo muliebre gii ricordati si rn- 
contraoo anche nc' rnonumenti Greci e Romani , e sopratutta nello 
pitture de* Vasi Italici ed in quelle dell’ Ercolano , potrebbe cosi 
divenire jierun momento piacevolissima cosa il ricercare ac pret- 
to le antiche Donne Grcclic cd Italiche fu in uso lo ttragico. 
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ta. ne ctiandto mantello alcuno trainare poFsa . clic 
nc portare nc fare fare possa alcuno agiubato (>9) se non ^ 


Gli lonontri ma nnro nemaocliiamo per avrontura. 

sti on citare In pittura antichinima di assai bel vaso plftsttco 
di Muntignnr Arcivescovo di Taraato iilastrata in Knpoii daU 
dotto Sifj. Ab. Scotti . Ivi £rifìle vesto una tunica eoo strajsico 
4 assai lungo e ebe eoo la sinistra loggiadramcnto solleva, come 
farebbe a dì nostri una gentile o vezaota donzella , se la moda 
ni fastidio di questa coda nuovamente la condannasse, onde noti 
cambiare in una sfizzora fingusa ciò ebo una %ulta era inacstù, 
e che valletti a ciò destinati tenevano sollevata, ^aella circo* 
stanza della tunica di lìrifìlc è tutta anova per noi, no ci ri* 
cordiamo di averla notata altrove nei moaumcnti dolio antichi* 
ta lìgoratfl. £rifile stessa non tanto è cinta da uno loliesgia* 
le , ma copre il dorso con un panno quadrato , e ripiegato in 
triangolo come gli oblierai scialli , particolarità anche essa che 
ci è giunta ben uoova. stile del disegno, e le cpigrniì che 
accompagnano lo figure somiglianti assai allo scritto bustrofedo 
assicurano la remota onticliith di questo prezioso monumento. 

(1 8 ) C) 4 t dice il testo, ^e mai dovesse leggersi a^ussero, si 
potrebbe intendere per HteUo intorno olia vita . comnnqoe , 
il termine ntoetato clic potrebbe essere dei dialetto Perugino, sem- 
bra ignoto fin qui alla liogun Italiana. 

( 19 ) Qui il termine agiubato conviene toglierlo por ffìub- 
7*ette! così nel testo latino del l366. ginhbata% neu f;ippo8 . Clic 
nel secolo xir. le giubbe o giubharelle fossero anche abiti fem- 
minili Io sappiamo dal Boccaccio. {Nov. 96 ) Era in sostanza 
un* abito corto stretto alla vita fino ai lombi corno li nostri sol- 
ato abiti, e che pnrtavansi sotto la zimarra, il mantello, e la 

goarnaccia ^ come allora dicevasi la vesto più usuale, c<l in 
qualche raonomonto delle orti del secolo xir. e xv. se no ban* 

3 
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sotana tonda ne portare poi^x alcuno velluto (20) 

no cliinri^giini cffmpi . ndla voce giubba proveniente dall’ 
Arnlxi «oconJo il Gotlio nel suo lewicn , fanno u»o niiclie a dì 
ntijtri i Persiani, lo Perugia io ne faceva cuonnerrio, e li leg- 
ge fr^ lo niercansìe di quel ruolo: Giiippa oGiuppareilo de ita- 
dado, o de $eta nuovo o vecchio, 

( 20 ) Il velluto fu feiiqireinni no nohiliiiioio drappo icrico , *■ 

ma leblienc nelle carte del lecolo xi. si ricordi , ivi non può 
inlenilerii elio di un panno grossolano, e villoso, e di cui il 
nomo palio al nostro velluto, VeuBasi Tlocange olla voce Fiì- 
losa. In Perugia ve ne furono dello fibbrielie celebraiissiine 
anche ne' paesi di Levante fino alla metà del lecolo |iassatn,e 
negli itatuli sul Vestir delle donno stampati in Perugia nel 
ijaq. è nominato il Velluto Perutino. Non c certo se fri noi 
ne fossero (abbriebe nel secolo xir. , ma se vene furono, biso- 
gna dire ebe lo smodato lusso di qoe’giorni non coiitcnto delle pa- 
trie nianifiiturc, si procurasse il velluto anche di fuori , e nel ruolo 
delle merci ricordale oltre volte che spella a questo secolo 
XIV. si legge (Jol.l6f.); ì'eìluto fino per ciascuna pezza soldi sr. 
e sa non fosse pezza per ciascuno braccio midi ij. Gli statuti 
jHii del i.>66. vietano alle donne non tanto il velluto, ma il 
sam to aurato e non aurata, sathani vel oamuca. Il samito o $a- 
mrto come dr.ippo nobilissimo è voce arbipernta anche do’ vec- 
chi Scrittori Italiani del secido stesso xtv. e sameto e catosameto 
ti ha in quello stesso vecchio ru'do perugino di merci : taluni 
hanno creduto che il samito o sciamito, foste Io stesso che il 
velluto; Muratori peraltro nelle sue antichità Italiane non no 
fu ben persuaso; inarumunque, fu anche drappo mentovato da 
Greci, e vcggnii illcorsio nel sin glossario Greco- Ut rbaro . In 
quel testo ilei |3G6. il Satani fu forte il Satini de’ Latini 
barbari e gli cscinpj veggansi in Ducange . Lo Crusca da la 
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overo t&raresoo orerò alcuno panno donan- 

te diviso overo aperto. C-^^) Ma se alcuna fem- 
mena contrafara en le predecte cose overo cn al- 
cuna dele predecte cose en cinquanta libre de de- 
naro per ciascuna Cada sia condannata . E le pre- 
decte cose le quaglie deglie pangne e aguibate declc 
sonno aggiano luoco en quaglie glie quaglie de nuovo 
•e facessero c non cn glie già facte . la quale con- 

Toce camucca lall’ notnrUà del Mor-janto , ma non dice qonlc 
•pi!cie di drippo f-isic; Duf'anj'e pirò «pie^.i’ Panni terici vei 
pracc'osarig specìes . Tn t|uelle rir<trmaxionÌ sontaarìe poi del 
4 Ì permette alle donne pora^ino V oso del Ciambellotto 
pt;r ì mintellu A que'* jjioriii il Giambel lotto , come lo dicono 
pii Scrittori T'»scani , era drappi di molta conai loracione , o 
fcrive il Villani perciò che nello <tPMo «croio xtv. in Firenze 
li vietò da quel comune F dio del CiamiK'llotto e dc|!li orna* 
menti d* argento. Pure ne’ Poru:;ini «tatuti itampati nel iccolo 
xvt. «i pifin^tte marne io a i vestito Uno a 2S. braccia che non 
lono pochi (fol. xxnt, vo/. i.) 

(■ 2 i) E'It è ben facile che una tal voce ubbia da mere 
Tartareschi. In una carta allegata dal Dnraope alla voce Sindon 
li leixo: U'tMn ctppam de diaspero aurnamUo vel Tartaresco 
aureo . Li voce è c«irtamc(it« dudutta da Tarsicut dntpp<i pre- 
ziosissimo o che dai virj luozhi dal Dneanpe alleiiti «cmbra 
quiiì certo rho ai nostri broccati «'im'pliasie . Cosi li disse dal 
Regno di Tarsia nelle Indio uve fabbricavaii; Veggaii il Glouo* 
grafo alla voce tartarìnus, 

(22) Così «ttno fuire ad nn dipreiio le vesti delle figure 
opgruppite frà loro nell* altra volta citata miniatura della Ma- 
tricola de* Mercanti . 
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(lann.igione el iinrièo de la somma do la dota dola 
iiiojilic ftagarc sia coslreclo . e cn oa-io do restitutio- 
ne de dote timto mono restituire se degga dola dota 
(|iianto prenderà la eondanna^ione sopradcela . E che 
miUo inariin possa no tlcgga lassare ala moglie sua 
ahmno ariedo iloro overo dargento so la dina pena 
de (aeto dalerede da togliere . c cotale legato ovc- 
ro relieto de- rotale ariedo doro overo dargento non 
vaglia no tenga ma sia per essa ragione nullo . E 
nullo sartore' overo orfo overo mereiaio overo alcu- 
iialtra persona possa overo degga so la decta pe- 
na esse entrecciature corone overo fregiature overo 
fornomenla overo pangne cuseire fare overo lavorare 
overo apieiarc (-^) nvcro ponere sola decta pena. E 
de le predcctc coso ciascuno essere possa accusatore . 
c agiria la meita del bando e oredase al saramento 
de lacusatorc con uno testemonio. A tantoché le prc- 
derte cose non scntcndano en glie scagiaglic overo 
ccnfurc ilcssc donne a le qugale sia licito deportare 
esse ccnturc c scagiaglic de valore de trenta libre de 
denaro . c non da ... . en su so la decta pena . Fuor de 
ciò statuimo e ordenamo che dal di doggio ennantc 
.a nulla persona sia licito cusi citadina co contadina 


(a'J) Flint! aptclrt, a pnl rchhe eis^ro antioe tcrniiuo volgare 
di orefiriiria , per legare. Il tcrinino iii.anc» all» Ccosca . Ven- 
gali la glosta di Isidoro . 


! 
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»Tcro <le»trertiialc do perosoia ovcro iurcsliei'e ma;., 
schio nvcro fciniueoa dure ovcru donare palcionicnlo 
orcrn seorctu mente taciiamcute ovcro b|>rfgsajuent,p 
per uè oveeo alice alcumt iiiaucia overo dono djenaf 
re l'acola overo cera ovcro ultra quagiiunquo coua 
adalounu ohierco overo religioso ovcro iemmena reli- 
gioaa overo aJalcuna iemujcua quando se uiuritassc (^) 
l. 

(24) Statati 9 aòtaarj <lcr'i 396 . fra 'ì' donativi vieta- 

H a p.ir«hli in orcra«ione dt noez«* » oltre le cnrnt « e capponi 1 
cono lo ciaturo , • ceaturini a aiano trijia^:;m(i , o •cliiag^taloi- 
tì, le corone, alcuni panni , o le horfe a l>i erse etse peraltro 
p«nca fare u»n la «p>ua nel doverci presentare allo sposo, o non 
Altrimenti • Non è dun^oo vero el>e lo bor»e olio o^gi Itaono 
laogo*nel mondo motiubro sia una tnvenBÌoae de* nostri piurni. 
Sefleharoao rostantu nelsrt:»lo un r nei seguente , ed anche 11 ilo* 
Ti può essersi divolgato dalla Francia. A buon conto- nei mu> 
nvincnii della Monarchia Francese puhi licatì do^ MoiiteGicon si 
hanno piti dì qneste iMirse. medesime, e princìpnlmcnto per 

oso dell» Uegine , o di altre donno distinto ; 0 con esse ivi si 
osservano (a Ke;ina Berta , e la Ko^mn Berengaria ( 4 

pian. ìf. pia. t!^.) . Ami stessi Frincipi uo andavano or- 

oati, imperoioocbè allora erano divenuti mrbtli arredi di ambo 
i sessi . Ma Io borse che a dì nostri servano alle donno di 
qiwlcho iinbaraaao al braccio, allora eoo miglior consiglio allo 
cintura poruvansi appese « laonde in quel nostro testo Ialino si 
legge: iokiagìalccto $ive $chiagiath cum tarsia, od al quale luo- 
go può servire mirabilmente di nota un vorso di Lorenzo de' 

« Medici 

Quettù ichégiùl wù ffettó con la boria 
e siccome Fuso della borsa negli arredi molìebri durava anche 
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ovcro andasse ovcro fosse gita poi a marito overo qnan- 
do entrasse raonestcrio overo se velasse . overo quan* 
do el cinereo overo religioso dicesse overo cantasse 
messa overo reli^lione entrasse . E chi contrafara sia 
punito per la podestà e capelanio en cento libre de 
tlenare . K delc predecte cosc tuote c ciascuna cn 
questo rapitolo contenute, la podestà el capetanioe 
loro olEtiaglie en la pena de cinquecento libre de de- 
naro a loro da togliere al tempo delloro scieudc- 
cato sieno tenute ciascuno mese doto Cade almeno fa- 
re enquisitione per le porte e per le iiarolTìe dela 


nel xri.nojì in ijaejli ?tntoti pubMiciti nel 1Ó2^. ondo 

nioderaro il vejtir dello donno, ai ordina che non posaairo por- 
tare centi con scarsella ne tenta alla Jogf ia solita portarsi dalli 
uomini, E voramentc osiervò il Bettinelli elio a quo’ (giorni jvit- 
tar lun^a bona pendente dalla cintola , era come un dittin- 
tivo di gcneriwa nobiltà . ([itori i all’ uso che n’cbbo la Fran- 
cia io questo tocolo stesso xiv. , òdi vedersi il ditto Millin 
nelle sue antioliità della Francia, Fonnsvansi delle stesse ma- 
terie come a di nostri, di corami, di seta, e di lana , e si- 
milmente ornato di lavori di oroiir.eria . Le prime ci vendono 
ricordato da^li Statuti Suntuari di Pistoja pubblicati dal Sifj. 
Ciampi . Clii crederebbe poi clic anche in Perui-ìa nel secolo 
XIV. se ne tirassero dillo moliste di Paridi come a dì nostri? 
Pure si sà da quel ruolo di merci ove si lc"»e lfol.no. ) i Bor- 
teie de seta paregine grande con oro e senza oro. Borteie de se- 
ta paregine de la minor forgia . Borscie de seta Una . Borscie de 
seta con scatarsa o /ilesetla . Bor.‘cia de scatarso o filesello , e 
Pistoiese . 
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cita e dei'lle liorgnra prjlcsp.mente ovcro secretamcn* 
te corno adesse parrò per loro ofHtio roti promotore 
e scn/.aa loro volontà alcuna cosa nonostante. K nìcn* 
te meno <le le prmjecte cose torte ciasrnne una lia- 
ila el mese siano trmite per 1» cita e per glie bor- 
glic de jierosria fare lare glie bandeiuenta c manda- 
re ofitia"lie e fameglia e uno doglie suoie notarle 
ciascuno di de ilonienerlic e de feste a la rliiesia 
doglie beate domenero franrcsco e agustino e ale per- 
donan/.c e aglialtre liioclie dua sira rnnrurso de 
gente a cercare c vedere se trovrronno alcuno ove- 
ro ab'una portare alcuna rosa contro la forma prc- 
derta el caie aspecto (•ló) ovvero relatione sia avuta 
per piena priiova . e ilela sua relazione sia licito ala 
podestà cal capetanio glie contrafaoente punire en le 
prcdecte pene e aggiano c avere deggano per salario 
dcle prcdecte rose dodece denaro per libra de que- 
glic tleglie quaglie faronno condaunagione efaronno 
fare el pagamento al masajo del cornano de peroscia 
cn pecunia numerata senza alcuna piilizza . E che 
gliesegnore priore delarte presente siano tenute pre- 
gare o supplicare a mescr lo vescovo de peroscia che 
la scomnnieationo faccia e fare faccia per tuete le 
chiesic c glie reotore dolo ohiesio dela cita e del 
contado de peroscia contra tucte e ciascune glie 

(ió) Pare usato in scaso di rj^onosciaicato ■ 


•i 


quaglie contrafcresaero cn le predcctc cose . E che 
nulla puella piccola overo grande ne eziandio ma- 
schio possano fare ne portare corone le qugale sonno 
usate de fa portare per la cita aquistando pecunia 
a pena de quaranta solde de donare per ciascu- 
no contrcfocente e ciascuna fiada e essere possa cia- 
teuno accusatore . 


(c6) C t{oI acreoaato un qaalclio "ic ico o trastallo , die 
era in virare fra Pcrogini anche nel sccnio xn. ma che non 
so o' ò potato intenderò la qnalità . Sul divieto di esso ripe'' 
tuto oc' nostri Statoti stampati nel lùiC. si trova una rubri- 
ca che porta questo titolo : De luilis coronarum , ec rainarum , 
re aliorun non Jicndis . 
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